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DONATA CASTAGNOLI 

Delimitazione dell'area. - La Comunità montana dei Cimini occupa una superfi- 
cie di 18.347 ha nell'ambito della regione cimina, territorio dell'Alto Lazio modellato 
dal vulcanismo quaternario degli apparati cimino e vicano; essa presenta caratteri- 
stiche morfologiche ed agrarie notevolmente uniformi, che mutano gradualmente al 
di fuori del suo perimetro. 

La Comunità montana comprende otto comuni: di questi interamente incluso è 
il solo comune di Canepina. Gli altri - parzialmente montani - sono: Caprarola, 
Ronciglione, Soriano nel Cimino, Vallerano, Vetralla, Viterbo e Vitorchiano (1). La 
delimitazione del territorio della Comunità montana ha considerato come elementi 
centrali il cratere del Lago di Vico e,  a nord di questo, il Monte Cimino, il centro 
eruttivo più antico e rilevato, con i suoi 1053 m d'altitudine. 

La demarcazione tra i temtori interni e quelli esterni alla Comunità montana ha 
sfruttato la presenza dei percorsi ferroviari: la linea Roma-Viterbo traccia quasi inte- 
ramente il confine occidentale della Comunità montana; la linea Orte-Capranica-Sutri 
delimita la Comunità montana a sud-est, in corrispondenza della stazione ferroviaria 
di Ronciglione; la porzione settentrionale del territorio è limitato infine dalla linea 
Roma-Viterbo della ferrovia Roma Nord (gestita dal Consorzio Trasporti Laziali). 
L'unico comune interamente compreso - Canepina - segna la demarcazione nord- 
orientale del temtorio comunitario. I confini di quest'ultimo oscillano fra 370 e 550 
m d'altitudine, ove si consideri il territorio montano di Vallerano. Interni alla Comu- 
nità montana sono i centri di Caprarola, Ronciglione, Canepina e San Martino al Ci- 
mino; situato sul confine è invece quello di Soriano nel Cimino. 

Proposte di ampliamento del temtorio della Comunità montana dei Cimini - se- 
condo quanto previsto dalla legge 142 del 1990 (Ordinamento delle autonomie lo- 
cala3 - sono state presentate con la delibera della Giunta regionale del Lazio n. 61 16 
del 1991, che propone la *legge di riordino delle Comunità montane": si richiede 
qui l'inclusione totale dei comuni di Vallerano, Capranica, Carbognano e Vitorchia- 
no (2). 

(1) Si è voluto qui considerare anche il temtorio montano di Vallerano: inserito nella Comu- 
nità montana con legge della Regione Lazio 66 del 1990. Questo comune non è tuttavia ancora 
riconosciuto nello statuto della Comunità montana. 

(2) L'inclusione di Vallerano, avvenuta nel 1990, ha riguardato appena 250 ha di territorio 
montano, privo di popolazione residente. Secondo la legge 142 - art. 28, cornma - almeno il 
15% della popolazione comunale complessiva deve risiedere in zona montana; in conseguenza 
di ciò Valierano sarebbe nuovamente escluso. Anche il comune di Vitorchiano è compreso nel- 
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Cenni sui caratteri fisici. - I1 territorio della Comunità montana è quasi intera- 
mente costituito dai prodotti vulcanici derivanti dai complessi Cimino e Vicano. 

L'attività del Vulcano Cimino si manifestò in età plio-pleistocenica attraverso 
quattro distinte fasi; le sue formazioni si dispongono intorno al rilievo principale, il 
Monte Cimino, antico domo ricoperto da lave più recenti. Prodotti del Vulcano Ci- 
mino sono il peperino tipico, il peperino delle alture e la roccia lavica denominata 
ciminite". L'ignimbrite latitica composta dal peperino tipico forma un ampio plateau 
dal comportamento lapideo, che occupa le superfici più basse, non oltre gli 800 m 
d'altitudine. I1 centro di emissione di questo materiale è il Vulcano Cimino, anche 
se ciò non può essere direttamente dimostrato per via del ricoprimento attuato dal- 
le formazioni successive di peperino delle alture, che provengono dallo stesso cen- 
tro eruttivo. Gli affioramenti di peperino tipico si estendono per 10-12 km dal pun- 
to di emissione. 

I1 peperino delle alture si presenta in dicchi che hanno formato i maggiori rilievi 
della zona, quali il M. Cimino e la Palanzana: questi hanno infatti - a differenza 
dall'espandimento di peperino tipico - ognuno un'origine indipendente; sono com- 
posti da blocchi, più grandi al centro e più piccoli alla periferia, consolidati nel cor- 
so del sollevamento, al pari delle analoghe formazioni del Monte Amiata e dei 
Monti Ceriti. 

Le lave, intercalate alle formazioni di peperino delle alture, hanno un'estensione 
più ridotta. 

Un secondo momento è rappresentato dalla nascita dell'apparato vicano, dal 
quale in età pleistocenica sono stati emessi materiali che si trovano al di sopra di 
quelli eruttati dal complesso cimino. Le lave dei due apparati hanno una composi- 
zione diversa: le prime sono infatti prevalentemente acide, le seconde basiche e ric- 
che di leucite, minerale che è invece assente nelle eruzioni cimine. 

I1 centro eruttivo del complesso vicano è facilmente individuabile per lo 
sprofondamento dell'edificio originario, avvenuto attraverso momenti successivi, ed 
il colmamento della caldera, che ha portato alla formazione del Lago di Vico. Le di- 
verse fasi dettero materiale tufaceo variabile per colore e grado di compattezza; ai 
livelli piroclastici si rinvengono intervallate emissioni laviche, in prevalenza trachiti- 
che e leucitiche. Le vulcaniti del complesso vicano coprono buona parte del territo- 
rio della Comunità montana, spingendosi anche a 20-30 km di distanza dal centro 
eruttivo (3). I1 materiale piroclastico più diffuso è il mfo  rosso a scorie nere", cono- 
sciuto per il notevole impiego che ha come materiale da costruzione fin dall'anti- 
chità. Esso si presenta - al pari degli altri livelli tufacei - con aspetto variabile da li- 

la Comunità montana con un temtorio esiguo, pari a 246 ha, ed una popolazione residente di 
soli 13 abitanti: verrà quindi estromesso dalla Comunità, se non viene ampliata la sua superficie 
montana. Viterbo dovrà uscire - in base al nuovo ordinamento - in quanto presenta una pope 
lazione comunale superiore a 40.000 abitanti. In passato, sempre per non interrompere la conti- 
nuità socio-economica del temtorio, veniva proposta l'inclusione di Vignanello; non presentan- 
do però aree classificabiii come montane in contiguità a quelle della Comunità, non ha potuto 
essere considerato dalla proposta. La volontà di includere i comuni di Capranica e Carbognano 
si fonda su criteti di omogeneità territotiak ed economica, aiio scopo di definire un'area sem 
pre più uniforme su cui poter proficuamente intervenire. 

(3) Mentre il complesso chino ,  di età più antica, si collega alla coeva attività trachitica 
dell'Alto Lazio e della Toscana (M. Ceriti e M. Amiata), le formazioni dell'apparato vicano sono 
strettamente associate a quelle dei complessi vulsino, sabatino e del Vulcano Laziale (Mattias e 
Ventrigh, 1970). 
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FIG. 1 - COMUNITÀ MONTANA DEI CIMINI: DELIMITAZIONE COMUNALE DEI 
CENTRI ABITATI. 



DONATA CASTAGNOLI 

toide ad incoerente, con scorie di colore scuro, abbondanti e di notevoli dimensio- 
ni; Viterbo e gli altri centri dell'area sono costruiti con questo materiale. 

Dall'osservazione delle carte geologiche si ha dell'area vicana un quadro piutto- 
sto complesso: emerge anzitutto la grande varietà, per grado di compattezza e colo- 
re, dei materiali tufacei superficiali. Mattias e Ventriglia (1970) distinguono sei tipi 
di formazioni, ognuna delle quali è presente nell'area sia allo stato incoerente che 
con un alto grado di compattezza. Anche dalla carta pubblicata dal Servizio Geolo- 
gico emerge la varietà di presentazione dei componenti, classificati come coltri 
ignimbritiche. Dall'interno del cratere emerge a nord il cono del Monte Venere, ri- 
lievo a tre cime corrispondenti ad altrettanti antichi centri eruttivi, coevo per forma- 
zione ai tufi finali vicani; la quota massima raggiunta dal monte, in buona parte ri- 
coperto da lave, è di 834 m s.l.m.; esso era un tempo interamente circondato dalle 
acque del lago. Dalla costituzione dell'emissario sotterraneo la superficie lacustre è 
andata sensibilmente riducendosi, abbassandosi di circa 20 m e raggiungendo il li- 
vello attuale: il M. Venere costituisce da allora un promontorio. 

L'esigua presenza di formazioni non vulcaniche riguarda le sabbie litoranee la- 
custri oloceniche - che si dispongono intorno al L. di Vico - e le formazioni allu- 
vionali che si rinvengono soprattutto attorno al M. Venere. Le più antiche argille e 
le sabbie tiberine sono state invece interamente ricoperte dall'azione vulcanica. 

La serie di eventi da cui scaturì il L. di Vico lo accomuna alle altre conche vulca- 
niche dell'Italia centrale, con le quali è allineato (4). I1 L. di Vico ha piccole dimen- 
sioni; a ciò si deve la brevità del-tempo teorico di ricambio delle acque, previsto in 
diciassette anni. Si può osservare la forma irregolare del bacino lacustre, causata dal 
suo parziale svuotimento, artificialmente ottenuto con la costruzione dell'emissario: 
l'andamento irregolare dei fondali del lago è dovuto all'eccentricità dell'area di 
sprofondamento interno, situata nella parte occidentale a ridosso delle Pantanacce. 
Questa localizzazione permette di individuare il centro dell'originario bacino, occu- 
pante l'intera conca craterica prima che ne awenisse il prosciugamento (Università 
della Tuscia, 1st. di Economia Agraria, 1985). 

I1 perimetro del lago è di 18 km e la superficie supera di poco i 12 km2; la 
profondità massima è di 49,5 m. I1 bacino imbrifero, di appena 30 km2. Tra bacino 
imbrifero e bacino lacustre vi è un rapporto di 339. 

Come bacino di origine vulcanica presenta una ridotta vivacità idrologica; tutta- 
via, per il rapido ricambio delle acque, eventuali forme di inquinamento possono 
essere smaltite in tempi relativamente brevi (5).  Sono stati recentemente effettuati 
ripetuti sondaggi per evidenziare lo stato di salute delle acque del lago; essi hanno 
confermato in linea generale la situazione di un tempo, quale emergeva dagli studi 

(4) Frutto di uno stadio magmatico fmale, questi centri eruttivi nacquero da fratture createsi 
lungo la linea di separazione tra I'Appemino, ancora in fase di assestamento, e l'antica pianura 
cratonica, dal comportamento rigido (AA. W,, Studio geologico del substtato della copettura wul- 
canica laziule.. ., 1974). 

( 5 )  I1 tasso di inquinamento, collegato all'agricoltura e quindi ad un massiccio uso di anti- 
crittogamici, concimi e diserbanti, veniva considerato alto (Scarpelli, 1980). Sul miglioramento 
delle condizioni di vita del lago ha sicuramente influito l'istituzione della riserva naturale, che 
non copre tuttavia l'intero bacino. Nello studio dell'IRSA (1980) la produzione algale del lago, 
in particolare l'abbondante presenza della cianoficea Oscillatoria rubescm - generalmente as- 
sociabile a forme di inquinamento di origine urbana - non veniva comunque collegata tanto a 
processi di questo tipo quanto ad una notevole disponibilità di sostanza organica prodotta dalla 
vegetazione costiera. 
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FIG. 2 - UTILIZZAZIONE DEL SUOLO NELLA COMUNITA MONTANA DEI CIMINI. 
1, bosco; 2, seminativo; 3, nocciolo; 4, vite; 5, olivo; 6, prato-pascolo; 7,  centri 

abitati. 
Fonte: Regione Lazio, Carta Tecnica Regionale (1992). 
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effettuati negli anni '70 ( A A W . ,  Indagini limnologiche.. ., 1974): lo stato di eutrofia 
non sembra essere aumentato, grazie alla presenza di correnti attive nel lago in cor- 
rispondenza dei punti maggiormente critici (6). Le conclusioni tratte sembrano por- 
re in evidenza un'agricoltura attenta ai problemi dell'equilibrio ambientale: nei cam- 
pioni non si rileva infatti un aumento di  sostanze chimiche legate ai procedimenti 
agricoli. L'elemento urbano, in assenza di strutture industriali, è il principale perico- 
lo per questo ecosistema. 

La realizzazione dell'emissario del L. di Vico ~ o r t ò  all'emersione di un'am~ia su- 
perficie nella parte settentrionale della caldera, per l'assenza di correnti lacustri. Re- 
sta tuttora paludosa la zona delle Pantanacce, a nord-ovest del lago; altri toponimi 
locali, indicano terre acquitrinose: Le Pantane, Pantane Vecchie, Pantane Nuove, 
Pantanello (Melelli, 1983). Con il parziale prosciugamento del lago veniva raggiunto 
lo scopo di utilizzare la forza idraulica per gli opifici di Caprarola, oltre al guadagno 
di nuove terre da adibire a coltivazioni e a pascolo. Oggi le terre emerse comprese 
all'interno della cinta craterica sono fittamente coltivate a nocciolo (fig. 2). 

I dati termometrici possono essere desunti dalle stazioni di Tuscania e Viterbo, 
esterne all'area ma sufficientemente vicine. La media minima invernale non scende 
mai al di sotto di 0°C e la media massima estiva si aggira sui 30°C (7). Discreta è la 
piovosità: a Ronciglione (441 m) si misurano 1169 mm annui e più in alto, pur 
mancando rilevamenti a quote superiori, certamente i valori sono ancora più eleva- 
ti. La piovosità è maggiore in autunno e in inverno. Scarse sono le precipitazioni 
nevose, non superando una frequenza di 4-5 giorni annui. 

L'area è caratterizzata ancora da una folta copertura arborea (8). La superficie 
forestale rilevata dalllISTAT (1991) è per la Comunità montana pari a 17.360 ha; 
davvero notevole - dunque - se rapportata alla superficie totale. Di tale estensione 
10.091 ha sono coperti da ceduo composto. Grande diffusione hanno le querce, 
che si riscontrano in prevalenza nella parte montana del comune di Vetralla e nella 
porzione settentrionale del territorio comunitario. Diffusi sono anche il ceduo sem- 
plice e la faggeta. Interessante a questo proposito è l'esistenza di una faggeta qde- 
pressa., presente anche all'interno della caldera del L. di Vico come relitto oceanico 
che si mantiene grazie alle particolari condizioni climatiche (Ministero dell'Agrico1- 
tura e delle Foreste, 1976). 

Altrettanto caratteristico è l'ambiente di tipo palustre che si rinviene all'interno 
della caldera; esso è principalmente concentrato nella parte settentrionale di questa, 
presentando tipiche cenosi acquatiche. La vegetazione-dell'area è dunque soprattut- 

(6) M. Dyer dellJUniversità di Tampere (Finlandia), ha guidato nel corso del 1992 le ricerche 
sul plancton del lago. La porzione meridionale, non presa direttamente in considerazione dai 
recenti rilevamenti, presenta un fondale immediatamente molto profondo e ciò facilita lo smalti- 
mento di eventuali residui prodotti dall'insediamento residenziale di Punta del Lago. Questo 
centro, ubicato nel comune di Ronciglione, comprende oggi 200 abitazioni ed occupa una su- 
perficie di circa 100 ha (Palazzi, 1992). 

(7) Mancano, fatta eccezione per il pluviometro di Ronciglione, dati strettamente rilevati 
all'interno della Comunità montana; la stazione di Soriano nel Cimino dispone di misurazioni 
relative ad un numero di anni troppo esiguo per poter essere oggetto di valutazione. 

(8) La Silva Cimina, che originariamente copriva tutta l'area tra il Monte Cimino, il Monte 
Fogliano ed il Monte Venere, era anticamente ritenuta impenetrabile e per questo motivo consi- 
derata linea di separazione tra il mondo etrusco e quello romano. La faggeta di Soriano nel Ci- 
mino, famosa per la sua suggestività, ha oggi circa 70 ha di estensione: insieme con le pendici 
del M. Chino rappresenta la principale testimonianza dell'originaria copertura boschiva. 
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to di tipo forestale-continentale, con prevalenza assoluta di cerri, castagni e faggi. 
L'ambiente palustre, tipico della caldera, presenta principalmente grandi carici e 
giunchi, i quali caratterizzano gli stagni delle Pantanacce; è, inoltre, interessante se- 
gnalare la presenza di una stazione di Najas minor (9). 

I1 ceduo di castagno è - come in tutto l'Alto Lazio - molto diffuso e produttivo, 
trovando favorevoli condizioni edafiche nei terreni vulcanici; a ciò si deve la scelta 
selettiva operata nel tempo dall'uomo, e l'attuale predisposizione al ceduo; questo 
ha in gran parte sostituito nella Comunità montana la coltivazione da frutto, un 
tempo molto più sviluppata. 

La presenza di pini è dovuta ad un'opera di rimboschimento effettuata negli an- 
ni '70, in sostituzione di una vegetazione a cespugli scaturita dall'abbandono di 
preesistenti prati e pascoli; è diffuso il pioppo, più o meno rado, in uno spazio 
compreso tra l'abitato di Caprarola e l'orlo del cratere (10). 

La tendenza ad ampliare le superfici a nocciolo ha colpito in primo luogo le zo- 
ne incolte e quelle prative, ugualmente poco utilizzate. Tra le specie introdotte 
dall'uomo rivestono importanza anche l'olivo e la vite. Esse si rinvengono lungo la 
Via Cimina ed in prossimità dei centri abitati. 

La Risma naturale parziale del Lago di Vico e la realizzazione del Parco dei Ci- 
mini. - Nel 1982 è stata istituita, nel comune di Caprarola, la Riserva naturale par- 
ziale del Lago di Vico (legge regionale 47, Istituzione della r isma naturaleparzia- 
le dago di Vicoa) (11). Di 3000 ha di superficie, la riserva è stata considerata fin 
dall'inizio una prima delimitazione, finalizzata alla più ambiziosa creazione del Par- 
co dei Cimini, a tutt'oggi non ancora realizzato (Scarpelli, 1984). La necessità di sal- 
vaguardia del lago si unisce qui al desiderio di equilibrio tra economia ed esigenze 
dell'ambiente: l'agricoltura non è infatti ostacolata se non nelle limitazioni imposte 
all'uso di additivi chimici. Dopo un'iniziale diffidenza gli agricoltori hanno quindi 

- - 

tratto vantaggio dall'istituzione-della riserva (12). 
La legge regionale 46 del 1977 (Costituzione di un sistema di parchi regionali e 

delle risene naturali) dettava già le modalità di realizzazione di aree protette di com- 
petenza regionale: a questa legge fa riferimento la volontà di estendere i limiti deila 
riserva al comune di ~onci~l ione,  e proteggere quindi l'intero specchio lacustre (13). 

(9) E' bene ricordare che l'attuale distribuzione della vegetazione acquatica scaturisce in 
gran parte dall'abbassamento artif~ciale del livello del lago: le oscillazioni dovute al periodico 
manovrare della chiusa nel corso deil'amo sono la causa di scostamenti rispetto alla serie lacu- 
stre classica- ( A A W . ,  s.d.1. 

(10) L'attuale distribuzione della vegetazione è tratta dai fogli della Carta Tecnica Regionale 
(Regione Lazio, Assessorato Urbanistica-Assetto del territorio-Tutela ambientale, 1992). 

(11) La riserva naturale è ubicata entro i confìi del comune di Caprarola: questi fungono a 
nord da limite, insieme alla Via Cimina; anche la dernarcazione meridionale segue la perimetra- 
zione comunale, che taglia in due lo specchio del lago. La parte di questo compresa nel suddet- 
to ambito comunale è quindi protetta, come lo è gran parte del territorio comunale, ad eccezie 
ne dell'area urbana e dell'estrernità sud-orientale. 

(12) L'accresciuto l'interesse per un'agricoltura biologica, regolamentata neil'area dalla legge 
regionale 51 del 1989, è oggi soprattutto indirizzato verso la coltivazione delle nocciole: la rea- 
lizzazione di un prodotto più ecologico è favorevolmente considerata dal Piano di sviluppo del- 
la Comunità montana, dove si prospetta una maggiore comrnercializzazione di questo in ambito 
locale. 

(13) La circolazione delle imbarcazioni a motore è infatti rigidamente regolamentata nella 
sola parte protetta, dove è limitata ai mezzi di servizio e di soccorso autorizzati.. 
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La delibera della Giunta regionale 8098 del 1992 (Piano regionale dei parchi e 
delle rkerve. Individuazione e salvaguardia delle aree protette. Approvazione dello 
schema di piano) presenta oggi una prima delimitazione dei parchi del Lazio; per 
quanto riguarda il Parco dei Cimini, all'interno di una superficie di 15.685 ha ver- 
ranno individuati i limiti dell'area protetta: questi potranno anche coincidere con 
l'intera estensione proposta. I comuni interessati dal progetto sono: Canepina, Ca- 
pranica, Caprarola, Carbognano, Ronciglione, Soriano nel Cimino, Vallerano, Vetral- 
la, Viterbo e Vitorchiano; di questi Capranica e Carbognano sono esterni alla Comu- 
nità montana (14). Essa richiede la gestione del futuro parco, avendo partecipato at- 
tivamente alla sua definizione: i limiti dell'area protetta coincidono in buona parte 
con quelli della Comunità montana (15). L'attenzione per l'ambiente, così viva nella 
Comunità montana, porta oggi ad incoraggiare un turismo giornaliero moderato e 
di provenienza locale, che esalti le bellezze naturali della zona ma che non porti ad 
un ulteriore sviluppo edilizio. 

L'incremento demografico recente. - La popolazione residente all'intemo della C e  
munità montana è di 23.174 abitanti (1991); la densità media, di 126 ab./iur?. Nella 
distribuzione della popolazione si rilevano differenze notevoli tra i comuni delimitati: 
agli estremi troviamo Ronciglione, con 7530 abitanti all'intemo della Comunità monta- 
na, ed una densità di 268 ab./kmz, e Vallerano che, come si è visto, è presente con 
una porzione di territorio completamente disabitata. E' interessante rilevare come la 
densità abitativa nei comuni di Caprarola, Ronciglione e Soriano nel Cimino sia mag- 
giore in zona montana che nel territorio comunale complessivo (tab. 1). 

A partire dal secondo dopoguerra e fino al 1971 si riscontra nei comuni della 
comunità montana, con la sola eccezione del capoluogo di provincia, un costante 
calo della popolazione residente. Dopo tale anno ha invece inizio un'inversione di 
tendenza: se nel ventenni0 1951-71 l'area sembrava destinata ad un graduale ma 
inesorabile abbandono, dai censimenti della popolazione 1981 e 1991 si evidenzia 
una decisa ripresa che arriva - anche se non in tutti i casi - a compensare le perdi- 
te subite. ~a-variazione 1951-91 risulta infatti positiva in cinque comuni su òtto: a 
Canepina (0,32%), Ronciglione (3,58%), Vetralla (18,09%), Viterbo (32,28%) e Vitor- 
chiano (7,67%). I valori sono invece negativi a Caprarola (-13,10%), Soriano nel Ci- 
mino (-9,03%) e Vallerano (-3,58%). La complessiva stazionarietà demografica ha 
dunque due sole eccezioni: Viterbo - soprattutto - e Vetralla (16). 

Non viene registrato nell'area un calo demografico rilevante, grazie alla ripresa 
che si ha a partire dagli anni '70 (tab. 2); questa non è dovuta ad un incremento na- 
turale: sono fenomeni migratori positivi, infatti, ad aver interessato in misura cre- 
scente l'area della Comunità montana. I1 saldo naturale degli ultimi dieci anni è 
complessivamente negativo, pari a -188 unità. Caprarola, Ronciglione, Vetralla e Vi- 

(14) La delimitazione provvisoria del parco tocca a nord la strada tra Viterbo e Sonano nel 
Cimino; ad est il perimetro esterno dei centri abitati di Soriano nel Cimino e Canepina, la strada 
tra Vallerano e Fabnca di Roma, escludendo anche i centri di Caprarola e Ronciglione; il confi- , 
ne meridionale è costituito dalla statale Cassia; quello occidentale dalla ferrovia Roma - Viterbo 
e dalla strada tra Cura di Vetralla e San Mattino al Cimino. 

(15) In attesa di maggiori responsabilità, la Comunità montana ha realizzato un'area attrez- 
zata per il tempo libero in località Valle Gelata, lungo la strada provinciale Cimina in conispon- 
denza del bivio per Canepina; nella stessa zona essa aveva proceduto negli anni passati ad ope- 
re di rimboschirnento, con l'impianto di resinose. 

(16) L'incremento che si registra a Viterbo è progressivamente meno accentuato. 
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POPOLAZIONE NEI COMUNI DELLA COMUNITA' MONTANA DEI CIMINI 
SECONDO GLI ULTIMI TRE CENSIMENTI 

comuni 

Canepina 

Caprarola 
Ronciglione 

Soriano nel Cimino 

Vallerano 
Vetralla 

Viterbo 
Vitorchiano 

var. % 

'71-'81 
var. % 

'81-91 
var. % 

'71-91 

2,19 
53,37 
7498 
56,06 
14,78 

2435 
7,07 

23,M 

terbo presentano valori negativi; Canepina, Soriano nel Cimino, Vallerano e Vitor- 
chiano sono viceversa in attivo. 

I1 saldo migratorio è ovunque positivo, pari complessivamente a 5727 unità (17). 
I1 saldo totale della popolazione è dunque positivo nell'ultimo decennio in tutti i 
comuni, malgrado la stazionarietà del movimento naturale: il valore di quest'ultimo 
è infatti, a seconda dei comuni, di qualche decina al di sopra o al di sotto dello ze- 
ro. Nel decennio 1971-80 era già evidenziato il peso di un movimento migratorio 
positivo. 

La ripresa degli ultimi venti anni è segno di un'aumentata vivacità economica: il 
processo di terziarizzazione, ugualmente crescente in tutti i comuni, ha inizialmente 
creato nuove opportunità lavorative; ciò ha determinato una forte crescita delle 
iscrizioni anagrafiche, con provenienza soprattutto da altri comuni della stessa pro- 
vincia di Viterbo (18). 

La mobilità giornaliera per studio e lavoro subisce un incremento nell'ultimo de- 
cennio, con la tendenza ad ampliare il raggio degli spostamenti: tale aumento ri- 
guarda soprattutto gli occupati. Per il comune di Viterbo, che evidentemente offre il 
maggior numero di servizi, il dato è irrilevante. Se per motivi di studio prevale un 
movimento verso Viterbo, gli spostamenti per lavoro sono in numero maggiore di- 
retti a Roma. 

Si cita infine lo stato delle strutture ~ubbiiche. scolastiche e sanitarie: esse sono 
sufficienti alla non numerosa popolazione: le prime sono però concentrate - per 
quanto riguarda l'istruzione superiore - nella città di Viterbo, dove esistono tredici v 
delle quindici scuole presenti neii'area. Gli ospedali sono meglio distribuiti sul temte 
no essendo presenti, oltre che a Viterbo, a Ronciglione, Vetralla e Soriano nel Cimino. 

(17) I comuni che maggiormente influiscono su tale valore sono Viterbo e Veballa, rispetti- 
vamente con 2539 e 1002 persone in entrata; segue Ronciglione, con 757 unità. 

(18) Frequenti scambi sono stati effettuati, come emerge dai dati ISTAT, in ambito provin- 
ciale e con Roma: ha sempre comunque prevalso un movimento di portata regionale. 



La crescente tmiarizzazione. - Dal confronto dei due ultimi censimenti della pc- 
polazione emerge una graduale trasformazione nella composizione della popolazione 
attiva, con la progressiva diminuzione di attivi nel primario (tab. 3). Nell'irnrnediato 
dopoguerra l'occupazione principale era invece ovunque rappresentata dall'agricoltu- 
ra: nel 1951 il tasso di attività primaria superava il 60% in sei comuni su otto (19). Da 
allora la percentuale di attivi in agricoltura inizia a decrescere, mentre l'espansione 
dell'industria riguarda il solo comune di Vitorchiano (20). Insieme a Viterbo, Ronci- 
glione mostra fin dal 1971 di possedere una spiccata vocazione terziaria; nel 1981 a 
Viterbo il tasso di attività terziaria è pari al 73,97%, a Ronciglione è del 57,80%. 

I1 censimento del 1991 segna significativamente una notevole diminuzione del 
tasso di occupazione, in particolare nel settore terziario: il calo è strettamente con- 
nesso all'incremento della popolazione, dovuto a nuove iscrizioni, particolarmente 
numerose nell'ultimo decennio. Le possibilità occupazionali al contrario, prevalen- 
temente basate sul terziario, sono divenute via via più limitate (tab. 3). 

E' interessante notare come nello stesso 1991 la riduzione del tasso di attività pri- 
maria, evidenziata nei decenni passati, risulti sensibilmente più contenuta: a canepi- 
na si registrano addirittura valori positivi: il tasso in questione supera il 20% a Cane- 
pina, Caprarola e Vallerano; negli altri comuni della Comunità montana - con la sola 
eccezione di Viterbo - il valore è comunque superiore al 10%. Gli attivi nel seconda- 
rio sono ovunque - ad eccezione di Caprarola e Ronciglione - in lieve crescita (21). 

Le vie di comunicazione sono adeguate alla necessità di scambi interni alla Co- 
munità montana e di quelli esterni, riguardanti prevalentemente Viterbo e Roma. La 
strada statale Cassia congiunge Roma a Viterbo, toccando Capranica e Vetralla, cen- 
tri esterni alla Comunità montana ma con essa strettamente collegati; il L. di Vico ri- 
mane ad est del percorso tracciato dalla strada statale, che percorre internamente 
alla Comunità montana un tratto brevissimo. La strada provinciale Cassia Cimina, 
che si dirama dalla Via Cassia a Monterosi, entra viceversa nel cuore della Comunità 
montana: essa congiunge Ronciglione e Caprarola, allacciandosi nuovamente alla 
Cassia a Viterbo (22). 

Il trasporto pubblico su gomma, gestito dal Consorzio Trasporti Laziali (CoTraL), 
ha come principale destinazione Viterbo, con provenienza soprattutto da Soriano 
nel Cimino (23). Dai dati a disposizione si rileva che verso Roma il più consistente 
flusso di passeggeri ha come origine Ronciglione, centro maggiormente inserito - 
per la vicinanza e l'economia fortemente terziarizzata - nell'area gravitazionale ro- 

(19) Emergevano allora Caprarola e Vitorchiano, rispettivamente con un tasso di attività pri- 
maria pari al 70,39?/0 ed al 73,03%. 

(20) Qui il settore è prevalentemente rappresentato dalla lavorazione dei minerali. 
(21) Accanto alla sempre consistente presenza occupazionale del terziario - il commercio e 

i servizi pubblici e privati rappresentano la componente più elevata del settore - va messa in 
evidenza la capacità occupazionale del primario e del secondario, caratteristica della struttura 
socic-economica locale. 

(22) La Cassia Cimina funge da couegamento tra Roma ed i centri della Comunità montana: 
all'interno di questa sono presenti buoni collegamenti tra la strada provinciale e la viabilità s e  
condaria, in direzione di Canepina e di Soriano nel Cimino. Nel Piano di sviluppo della Comu- 
nità montana è prospettata la necessità di un potenziamento della Cimina, e soprattutto di un 
suo allacciamento aU1arteria a carattere autostradale Civitavecchia-ViterbOrte, per evitare I'at- 
traversamento di Viterbo. 

(23) I rilevamenti considerati sono stati effettuati dal CoTraL nel 1985 e si basano sugli a b  
bonamenti settimanali e mensili. 
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POPOLAZIONE ATTIVA E TASSO DI ATr'IViTA' ECONOMICA NEI COMUNI DELLA 
C O M W A '  MONTANA DEI CIMINI SECONDO GLI ULTIMI TRE CENSIMENTI 

SECOND 

COMUNI 

Canepina 
Caprarola 
Ronciglione 
Soriano nel Cimino 
Vallerano 
Vetralla 
Viterbo 
Vitorchiano 

COMUNI attiva 

Canepina 
Caprarola 
Ronciglione 
Soriano nel Cimino 
Vallerano 
Vetralla 
Viterbo 4.356 
Vitorchiano 203 

1 
)6 su POP. 
attiva tot. 

28.98 
28.94 
27,07 
36.52 
23.80 
25.72 
17.68 
35.57 

PRIMARIO 

310 
var. a=. 1991 

attivi Pop. % SU POP. 
1971-1 981 attiva attiva tot. 

56 301 1 26,71 

var. ass. 
attivi 

1981-1991 

305 

1971 

TERZIP 
1971 1981 

pop. % su pop. pop. % su pop. 
COMUNI attiva attiva tot. attiva attiva tot. 

Canepina 322 1 38.58 505 / 51,32 

pop. 
attiva 
284 
545 
372 
803 
343 
876 

2.652 
239 

Caprarda 
Ronciglione 
Sonano nel Cimino 
Vallerano 
Vetralia 
Viterbo 
Vitorchiano 25.21 25 5 

% su pop. 
attiva tot. 
34.01 
43.29 
19.88 
34.30 
47,44 
29.32 
14.70 
40,44 

.v 

var.ass. 1991 
attivi POD. I % su POP. 

var. aes. 
attivi 

1971-1981 
-90 
-92 
-34 
-280 
-153 
-239 
-984 
-72 

1981 

var. a=. 
attivi 

1981-199 
85 
245 
262 
362 
1 1 1  
703 
2072 
305 

var. ass. 
attivi 

1981-1991 
42 
-50 
-102 
-104 
-23 

-146 
-241 
-56 

1991 
pop. 
attiva 
1 94 
453 
338 
523 
190 
637 

1.668 
167 

mana. Anche Vetralla, che pur presenta nel 1985 un accentuato movimento in dire- 
zione di Viterbo, ha un discreto numero di abbonamenti per la capitale. 

Il servizio è funzionale rispetto alle esigenze dell'area: più carenti si rivelano in- 
vece i collegamenti ferroviari, che hanno carattere locale dato il tempo complessivo 
di percorrenza troppo lungo rispetto all'equivalente su gomma (24). 

pop. 
attiva 

236 
403 
236 
41 9 
167 
49 1 

1.427 
1 1  1 

% su pop. 
attiva tot. 
19.72 
31.95 
15.12 
21.27 
27.58 
18.81 
8.35 
25.50 

I1 mantenimento dell'economia agricola e le sue trasformazioni nell'ultimo tren- 
tennio. - Malgrado l'accentuata e crescente terziarizzazione, negli ultimi decenni sono 
state mantenute, nel territorio della Comunità montana, le tradizioni agricole e fore- 
staìi. Le co lhe  vulcaniche, unitamente alle condizioni del clima mite e piovoso, sono 

% su pop. 
attiva tot. 

20,94 
25.12 
10.02 
14.92 
20.44 
12-29 
6.45 
11.29 

(24) Si ricorda inoltre che le linee ferroviarie non attraversano il temtorio della Comunità 
montana ma fungono in più tratti da confine. 



LA COMUNITÀ MONTANA DEI CIMINI 

favorevoli all'impianto delle colture, di quelle arboree soprattutto (25). Una spiccata 
vocazione forestale caratterizza il territorio della Comunità montana: i boschi sono 
maggiormente presenti nei temtori comunali di Caprarola e Soriano nel Cimino. 

Operando un confronto tra la Carta della utilizzazione del suolo realizzata nel 
1962 dal CNR e la Carta Tecnica Regionale (CTR) pubblicata nel 1992, si rileva che 
la superficie boschiva - pur subendo una riduzione nel tempo - occupa tuttora una 
porzione rilevante: essa è principalmente costituita dal ceduo (26). Anche per quan- 
to riguarda il castagno la coltivazione da ceduo è in aumento negli ultimi anni, con 
la tendenza a sostituirsi alle piante da frutto. I1 confronto tra le due carte permette 
di cogliere le permanenze e le trasformazioni colturali avvenute nell'area: l'aumento 
della superficie corilicola è l'elemento innovativo che ha visibilmente rivoluzionato 
l'assetto della produzione primaria, in particolare nella porzione centro-orientale 
della Comunità montana. Dall'osservazione della CTR è interessante riscontrare la 
crescente occupazione da parte dei noccioleti delle poche zone pianeggianti: all'in- 
terno del cratere vicano tutta la superficie coltivabile è oggi fittamente occupata dal- 
le piante di nocciolo. A contatto con le aree boschive e salendo di quota queste si 
fanno viceversa sempre più rade. 

I1 grande sviluppo della corilicoltura - che ha inizio già nel corso degli anni '60 
con il passaggio dalla coltura promiscua a quella specializzata - è avvenuto negli 
anni '80; sul finire degli stessi è viceversa iniziata una fase di regressione, tuttora in 
corso. Non è facile stabilire se si ha a che fare con il definitivo declino della noccio- 
la cimina, la cui attuale produzione risente pesantemente della concorrenza eserci- 
tata dalla Turchia, o se si tratta invece di un periodo di assestamento, successivo al 
momento di maggior espansione. 

La castanicoltura presenta un mercato più stabile ma gode oggi - rispetto al pas- 
sato - di minori sbocchi commerciali. Essa è stata oggetto, insieme alla corilicoltura, 
di una specifica misura - Programma Integrato Mediterraneo (PIM) - prevalente- 
mente rivolta ai nuovi impianti ed alla ristrutturazione di quelli esistenti (27). A Ca- 
nepina è attualmente in fase di costruzione uno stabilimento per la lavorazione, tra- 
sformazione e conservazione delle castagne, ancora più delicate delle nocciole, in 
particolare durante la fase di stoccaggio. 

Sono da menzionare inoltre le aree adibite a vigneti e a oliveti: queste sono 
spesso associate tra loro anche in spazi esigui, e si trovano frequentemente a con- 
tatto con le superfici a nocciolo. Più diffusi in prossimità dei centri abitati, si rinven- 
gono intorno a Caprarola, Soriano nel Cimino, San Martino al Chino,  Tre Croci e 
Botte (28). Si nota la diffusione dell'olivo negli immediati dintorni di Ronciglione: 
questo sviluppo, come si può desumere dal confronto tra le due carte citate, è so- 

(25) I terreni piroclastici dànno le migliori condizioni per l'impianto di colture, a condizione 
di essere composti da tufi incoerenti o terrosi. I suoli trachitici favoriscono l'impianto di vigneti 
e boschi di castagno; quelli leucitici, ben più diffusi, per la loro elevata compattezza hamo un 
orizzonte attivo estremamente ridotto: ciò facilita la sola presenza di prati e seminativi. 

(26) Per quel che concerne la superficie a nocciolo è stata considerata tale quella presentata 
in cartografia come adibita ad alberi da frutto, grazie al riscontro di una presenza estremamente 
limitata delle altre specie fmttifere. 

(27) Un'azione pilota si è rivolta nella seconda metà degli ami  '80 ai nuovi impianti ed al ri- 
pristino dei noccioleti e dei castagneti esistenti sul temtorio della Comunità montana; l'attuazie 
ne del PIM awenuta con legge regionale 45 del 1991 si è esplicata con la stessa volontà negli 
ami 1331-93, come diretto proseguimento della fase sperimentale. , 

(28) Tre Croci e Botte sono frazioni del comune di Vetralla. 
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prattutto posteriore all'espansione urbana. L'olivicoltura e la viticoltura sono tradi- 
zionalmente praticate nell'area; tuttavia sono soggette oggi ad una parcellizzazione 
troppo accentuata perché si possa prospettare uno sviluppo del settore. 

Per tornare alla corilicoltura, la *tonda gentile romana* rappresenta la cultivar 
prescelta - grazie alle sue proprietà organolettiche - nel territorio della Comunità 
montana; la sua produzione va quasi interamente all'industria. Per qualità essa ha in 
Italia una sola rivale, la piemontese *tonda delle Langhen. Da uno sguardo alla situa- 
zione regionale, i 19.074 ha di noccioleti in produzione nel Lazio per la quasi tota- 
lità - 17.342 ha, pari al $W,!?% - sono ubicati in Provincia di Viterbo, quasi intera- 
mente concentrati nel suo territorio collinare (1989). Di questi la metà - poco meno 
di 9000 ha - sono compresi tra i comuni della Comunità montana dei Cirnini. L'at- 
tuale vitalità della corilicoltura cimina è tuttavia messa in forse dalla sempre più in- . - 

calzante concorrenza straniera, turca in particolare. La Turchia detiene due terzi del- 
la produzione mondiale: essa è inoltre favorita dal costo fortemente competitivo del 
suo prodotto. Come paese associato alla CEE gode di tariffe preferenziali in Europa, 
dove la nocciola turca è meglio accolta anche per la maggiore omogeneità varieta- 
le. I1 prodotto ha inoltre la prerogativa di essere più ~ecologico~, per la scarsissima 
incidenza che hanno le sostanze chimiche nella coltivazione: ciò è reso possibile 
dal bassissimo costo della manodopera locale. 

Soprattutto le colture di cereali sono regredite nel territorio della Comunità mon- 
tana in seguito all'avanzare dei noccioleti: in parte ciò ha dato luogo ad un aumen- 
to di superfici incolte, a testimoniare i mutati interessi economici (23). 

Lo sviluppo della corilicoltura ha subito negli anni '80 una forte accelerazione 
dall'introduzione del PIM relativo ai settori c noccio li coltura e castanicolturan: tra gli 
obiettivi della misura è stato il passaggio ad una coltura sempre più specializzata: la 
#tonda romana-, che pur rappresenta 1'80% del prodotto, si trova ancora di frequen- 
te mischiata a qualità meno pregiate, da cui è impossibile la separazione al momen- 
to della raccolta. 

Nel 1985 si mostrano i primi segnali di crisi del settore: dopo il culmine toccato 
in tale anno il valore della produzione inizia a diminuire e si assesta nei primi anni 
'90. L'attuale distribuzione della superficie corilicola tra i comuni della Comunità 
montana (30) vede prevalere nettamente Caprarola (2800,51 ha); seguono Ronci- 
glione (1852,72 ha), e Soriano nel Cimino (1698,85 ha). In rapporto all'estensione 
comunale Vallerano e Caprarola hanno i valori più alti, coprendo a fruttiferi rispetti- 
vamente il 54,12% ed il 48,72% del proprio territorio. Ad.essi seguono Ronciglione 
(35,43%), Soriano nel Cimino (21,64%) e Canepina (20,67%). E' opportuno conside- 
rare qui l'estrema parcellizzazione cui è tuttora soggetta l'attività corilicola cimina: la 
superficie aziendale media a fruttiferi è complessivamente pari a 1,62 ha; Caprarola 
e Ronciglione presentano i valori più alti, rispettivamente con 2,71 ha e 3,38 ha di 
superficie aziendale media. 

Per meglio evidenziare i cambiamenti avvenuti sul territorio montano cimino si 
opera un confronto tra i dati strutturali relativi agli ultimi venti anni nei comuni del- 
la Comunità montana: accanto ad una generale stazionarietà dei valori riguardanti 
numero e superficie agricola aziendale complessiva, quelli relativa ai fruttiferi pre- 

(29) Il solo comune di Viterbo presenta ancora una prevalenza di superficie adibita a se- 
minativi. 

(30) Si è qui considerata la voce efruttiferi. del censimento dell'agricoltura 1990-91 in quanto 
paragonabile aii'effettiva diffusione del nocciolo. 



sentano invece un sensibile incremento: nel 1990-91 seminativi e coltivazioni legno- 
se in genere subiscono un forte calo; i fruttiferi viceversa - soprattutto per quanto 
riguarda la superficie aziendale - sono in ascesa. Disaggregando i valori a livello 
comunale emerge nel dettaglio la localizzazione dell'aumento segnalato: questo ha 
principalmente riguardato il comune di Caprarola, la cui superficie aziendale a frut- 
tiferi, complessivamente pari a 1683,50 ha nel 1970, raggiunge nel 1990-91 ben 
2800,51 ha di estensione, registrando un incremento del 66,35%. I1 numero delle 
aziende ha qui invece solo un lieve incremento, da 986 a 1031 unità. L'ampliamen- 
to della superficie a fruttiferi ha coinvolto visibilmente anche i comuni di Ronciglio- 
ne e Soriano nel Cimino: anche qui il dato più eclatante e positivo concerne la su- 
perficie aziendale e non tanto il numero delle aziende, a testimoniare la fase di am- 
modernamento in corso nel settore. 

Un diverso fenomeno che è dato osservare è l'aumento del numero delle azien- 
de in comuni dove la corilicoltura non occupava tradizionalmente una posizione 
determinante, a Viterbo in particolare. Si ha qui l'impressione che l'incremento pos- 
sa essere stato favorito dalle facilitazioni di tipo finanziario di cui ha goduto la cori- 
licoltura cimina negli ultimi tempi, più che essere dovuto ad un concreto desiderio 
di sviluppo: ciò è provato dal differente andamento incrementale tra numero delle 
aziende - in apprezzabile ascesa - e superficie aziendale: a Viterbo si è assistito 
quindi ad una parcellizzazione non proficua per il settore. 

La produzione corilicola cimina è quasi interamente controllata da un limitato nu- 
mero di privati: una produzione lorda vendibile pari a 30 miliardi di lire, più della 
metà di quella che attualmente si registra nella provincia di Viterbo, è in mano ad un 
solo produttore. La prospettiva per i piccoli proprietari è dunque la cessazione 
dell'attività, per l'impossibilità di attuare un'adeguata modernizzazione delle opera- 
zioni necessarie, cui si aggiunge come elemento aggravante la diminuzione del prez- 
zo delle nocciole negli ultimi anni, causata dalla crescente concorrenza turca. 

I1 PIM è oggi in via di conclusione, ed i maggiori benefici sono stati ad ogni mo- 
do giustamente tratti dai comuni in cui la corilicoltura è più diffusa. Nel Piano di svi- 
luppo socio-economico della Comunità montana, attualmente al vaglio della Regio- 
ne, si propone di dotare l'area di un impianto per la prima pulitura e l'essiccamento 
delle nocciole, a cui possano accedere le ditte locali, previo un preciso accordo ed 
un'adeguata organizzazione dei turni (Università della Tuscia, Istituto di Economia 
Agraria, 1985): se il progetto verrà realizzato non saranno pochi i vantaggi connessi 
al raggiungimento di una maggiore autonomia, sempre fortemente auspicata da par- 
te della Comunità montana per quanto riguarda la produzione e la commercializza- 
zione del prodotto. La lavorazione della nocciola cirnina avviene infatti sul luogo, 
data la sua rapida deperibilità: l'operazione non è compiuta dai produttori, che pre- 
feriscono convogliare interamente la merce ai grossisti locali; il costo fissato non va- 
ria di molto tra prodotto pulito e non pulito e le molte piccole società non reputano 
conveniente affrontare le spese necessarie per dotarsi di un impianto. 

L'attuale situazione produttiva, inquadrata a livello provinciale, è di circa 33.000 
t all'anno (31). Queste afferiscono a dieci strutture locali, in cui vengono lavorate: 

(31) I1 valore - secondo i dati forniti dalla Cooperativa Produttori di Nocciole dei Colli Cimk 
ni e Sabatini - si riferisce al 1994; nel 1992 la produzione era stata invece di 28.000 t, con una 
fortissima riduzione rispetto al passato: nel 1991, infatti, erano state prodotte 38.000 t di noccie 
le. La piccola ripresa che si registra non compensa dunque il calo che si constata a partire dalla 
seconda metà degli ami '80. 
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tre di queste sono cooperative, le altre private. I prezzi medi del mercato corilicolo 
sono fortemente variati dagli anni '70 a d  oggi: dalle 850 lire/kg della liquidazione 
1970 si è arrivati, nel 1985, a 6500 lire/kg. Oggi i prezzi sono nuovamente scesi: nel 
1992 la liquidazione è stata di 3300 lire/kg. L'attuale crisi del  settore, vista con 
preoccupazione dai piccoli produttori non e necessariamente un segno di declino: 
la =tonda romana., ritenuta qualitativamente al terzo o quarto posto nel mondo, ha 
concrete possibilità di affermarsi sul mercato, se ancora oppo&narnente sorretta da 
interventi legislativi che incoraggino, là dove è presente, una capacità imprendito- 
riale. I1 futuro è nelle strutture associative. Sano presenti, in prossimità della Cornu- 
nità montana, tre cooperative: la Cooperativa Produttori di Nocciole dei Colli Cimini 
e Sabatini, il Consorzio delle Nocciole Cimine (Vignanello) e la Conger (Fabrica di 
Roma). Esse concentrano e in parte lavorano un terzo del prodotto totale della zo- 
na (32). Nel febbraio 1990 la Cooperativa Produttori di Nocciole dei Colli Cimini e 
Sabatini ha costituito, unendosi alla Conger, l'Associazione Produttori di Nocciole di 
Viterbo (APRONVIT), sfruttando la possibilità offerta dai regolamenti CEE 789, 7% 
e 2159 del 1989, che incoraggiano oggi la formazione di associazioni corilicole (33). 

Sono state realizzate nell'area altre tre associazioni di ~rodut tor i  di nocciole. di 
cui la Assofrutti di Caprarola - che è però in pratica gestita da un solo produtto;e - 
è l'unica effettivamente in attività. Sarebbe stato sicuramente medio  d'altronde co- " 
stituire un'unica associazione di maggiore entità in linea con la volontà - espressa 
dalla CEE - di concentrare la produzione. 

Tra le proposte del Piano di sviluppo della Comunità montana è infine da citare 
la possibilità di vendere maggiormente il prodotto a livello locale, privilegiando la 
connotazione c ecologica^^ che esso ha acquisito per la forte riduzione nell'uso di ad- 
ditivi chimici che ha seguito l'istituzione della Riserva naturale del L. di Vico. 

Conclusioni. - Con la presente ricerca si sono in particolare volute evidenziare 
le trasformazioni avvenute sul territorio in questi ultimi venti anni: esse hanno ri- 
guardato il rapido affermarsi della monocoltura corilicola, che conferma ancora og- 
gi il ruolo dell'agricoltura come elemento caratterizzante il paesaggio. Nel periodo 
considerato - nel corso degli anni '80 soprattutto - il processo è stato favorito 
dall'applicazione del PIM rivolto ai settori  nocciol li coltura e castanicoltura.; ciò ha 
facilitato lo sviluppo della corilicoltura all'interno del perimetro comunitario confer- 
mando, al di là della forte terziarizzazione dell'area, la permanenza di una realtà 

(32) La prima, nata nel 1968, ha uno stabilimento di lavorazione a Vico Matrino, nei pressi 
di Capranica, dove vengono effettuate operazioni di sgusciatura, immagazzinamento ed awio 
alla commercializzazione del prodotto. Nei primi anni '70 il suo impianto aveva una capacità 
sufficiente a 5000 q di nocciole: oggi questa è pari a circa 65.000 q. La cooperativa vende già 
sgusciato la quasi totalità del prodotto. Di questo 1'80% va all'estero: nell'ordine in Svizzera, 
Francia e Germania. Da tre anni vengono prodotte anche nocciole tostate, granella di nocciole 
di vari calibri e pasta di nocciole. La Cooperativa di.Vignanello ha invece notevolmente ridotto 
negli ultimi anni la sua attività, ed è in pericolo la sua stessa esistenza. La Conger è un piccolo 
stabilimento. 

(33) Di questi il regolamento 789 .istituisce misure specifiche per la frutta a guscio e le car- 
rube e modifica il regolamento n. 1035 del 1972 relativo all'organizzazione comune dei mercati 
nel settore degli ortofmtticoli~; il 790 *fissa l'importo dell'aiuto supplementare forfettario per la 
costituzione di organizzazioni di produttori nonché il massimale dell'aiuto per il miglioramento 
della qualità e della commercializzazione nel settore della frutta a guscio e delle carniben. I1 r e  
golamento 2159, infine, "fissa le modalità di applicazione delle misure specifiche per la frutta a 
guscio e le canube di cui al titolo I1 bis del regolamento CEE n. 1035 del 1972.. 
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agricola sempre più indirizzata verso una coltura specializzata. 
L'attuale ampiezza della superficie corilicola è un tratto che caratterizza forte- 

mente il territorio della Comunità montana dei Cimini; d'altra parte questa coltura si 
estende anche al di fuori del perimetro comunitario: in valori assoluti nella provin- 
cia di Viterbo hanno - in ordine decrescente - una superficie a fruttiferi superiore a 
1000 ha i comuni di Caprarola (2800,5 ha), Ronciglione (1852,7 ha), Vignanello 
(1758,l ha), Soriano nel Cimino (1698,s ha), Carbognano (1208,l ha) e Corchiano 
(1091,3 ha); di questi Vignanello, Carbognano e Corchiano sono esterni alla Comu- 
nità montana. Rispetto alla superficie comunale 1'85,6% del territorio di Vignanello è 
adibito a fruttiferi, così come il 70,1% di Carbognano, il 54,12% di Vallerano, il 
50,3% di Capranica ed il 48,72% di Caprarola. 

Questi dati mostrano l'importanza del settore corilicolo nell'area cimina nel suo 
complesso: Caprarola, Ronciglione, Soriano nel Cimino e Vallerano - tra i comuni 
che rientrano nella Comunità montana - risultano in maggior rilievo, così come al- 
cuni comuni esterni ad essa, ovvero Capranica, Carbognano, Corchiano e Vignanel- 
lo. Si riscontra oggi la tendenza ad adibire a nocciolo sempre più i territori pianeg- 
gianti - ove questi siano disponibili - allo scopo di facilitare la raccolta meccanica 
delle nocciole. L'appartenenza ad una realtà montana non dovrebbe dunque, a lun- 
go andare, connotare più questo tipo di economia: è significativo, invece, che pro- 
prio i comuni che si sono specializzati nella corilicoltura, ma esterni alla Comunità 
montana, sentono oggi fortemente il desiderio di far parte di questa (34). Capranica 
e Carbognano hanno oggi la possibilità di entrare nell'area comunitaria, una volta 
approvata la legge regionale applicativa della legge regionale 142 del 1990. L'essere 
rappresentati da un ente sovracomunale che abbia a cuore lo sviluppo dei territori 
collinari è dunque una condizione per il mantenimento di un' economia legata alla 
corilicoltura. 

La convenienza della scelta monocolturale è riscontrabile oggi anche nella perma- 
nenza della popolazione dagli ami '70 ad oggi: se pure le maggiori opportunità lavo 
rative sono legate al terziario, l'attaccamento alle pratiche agricole ha contribuito non 
poco alla conservazione della vitalità stessa dell'area. La prospettiva di una più solida 
autonomia si lega dunque alla necessità di ammodernamento del settore corilicolo. 

Si vuole infine far notare che la Comunità montana trarrebbe notevoli vantaggi 
dall'applicazione dei recenti regolamenti CEE 2078, .relativo a metodi di produzione 
agricola compatibili con le esigenze di protezione dell'ambiente e con la cura dello 
spazio naturale., e 2080 del 1992, c h e  istituisce un regime comunitario di aiuti alle 
misure forestali nel settore agri colo^^. I1 primo prospetta infatti l'impiego di mezzi di 
produzione compatibili con l'ambiente ed una riduzione di concimi e fitofarmaci; 
questo punto è già portato avanti dalle norme sull'agricoltura biologica, che vanno 
estendendosi nella Comunità montana anche al di fuori dell'area adibita a riserva 
naturale. La valorizzazione degli ambienti viene prospettata quindi con un'attenzio- 
ne verso le produzioni biologiche e tipiche, connesse alle caratteristiche del territo- 
rio ed alla tradizione (De Thomasis, 1993). I1 regolamento si rivolge inoltre alla cura 
dei terreni agricoli e forestali abbandonati nonché alla gestione di terreni da adibire 
alla pubblica fruizione. Una sua applicazione potrebbe permettere di recuperare 
spazi agricoli non utilizzati prospettando una futura espansione corilicola, ed inoltre 

(34) Si è visto infatti che - oltre al più pianeggiante e non confinante comune di Corchiano 
- Capranica, Carbognano e in passato anche Vignanello hanno chiesto di essere inclusi nella 
Comunità montana. 
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incrementare la realizzazione di aree attrezzate come quella di Valle Gelata. Anche 
il regolamento 2080 del 1992 ben si applicherebbe al territorio montano cimino, da- 
ta la sua notevole copertura boschiva: la salvaguardia di tale patrimonio naturale 
può essere incoraggiata da una misura interessante la valorizzazione delle foreste, 
di quelle pregiate soprattutto, duplice fonte di ossigeno e di legname. 
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